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Cugino ca?*issimo 



E, 



gli spuntò finalmente, e lietissimo, il 
giorno, o dolce Cugino, in cui sposate a mo- 
glie gentile ed ornatissima Giovinetta, la qua- 
le avete di fresco impalmata nel cordial gau- 
dio del parentado . Ed è al certo da giubilar» 
ne oltremodo, perocché le molte e nobilissi- 
me qualità che sì V adornano, testimoniano 
apertamente il suo bell'animo, il quale rispo- 
se fin qui ottimamente alle caldissime cure 
de' Suoi, chiari cotanto per alti pregi; e ris- 
ponderà di simil guisa ancora ai teneri argo- 

m 

menti del vostro saldissimo amore . Onde, poi- 
ché ella fu sempre fra le colte e costumate 
donzelle raro esempio di ogni virtù, e sarà 
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pure in appresso lo specchio delle amorose 
consorti e delle madri zelanti, e la- verissima 
confusione di quelle altre che, disleali e risso- 
se, manomettono ogni più sacro ed inviolabile 
dritto, e sono il piànto delle famiglie, la tri- 
stezza de' buoni e il disdoro delle pulite cit- . 
tà : colpa e vergogna peculiarmente degli 
stemperati costumi de' tempi nostri. Di che 
Ella manterrà senza dubbio ne II' antica ripu- 
tazione , floridezza ed onore vostro Casato, 
né falliranno sì fausti presagi; che 
"Ogni erba si conosce per lo seme . 
Giubilate adunque, chè ne avete onde; e ne 
esulti la vostra amplissima Genitrice e mia 
beneficentissima Zia, degnissima al tutto di 
una specchiatissima Nuora, la quale prema le 
chiare e santissime orme sue; e ne esulti an- 
ch'esso quell' Uom sapientissimo e venerando 
che vi avete in luogo di amantissimo padre; 
e ne esulti cogli altri eziandio il Fratel vo- 
stro. E nel vero di questa vostra sì felice ven- 
tura mi gode V animo in guisa da non rima- 
nermi di porgervene alcuna prova . Esulterò 
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adunque anch'io con altri infiniti^ ma alia 
Sfoggi*- Per la qual cosa non vi aspettate 
ck'io temperi ancor la cetera, chè, come sa- 
pete, V ho già ripudiata per sempre, e ben. 
anco m' avveggo cornò 

»L' austerità delle romite* leggi 
«Non vuoi diletti, ed è nemica ai carmi, 
»E nel volume suo tutto è profano 
% «Quel che non è cupo silenzio ed ombra. 
Vi presento invece un succinto mio schizzo 
di alcune geste assai belle e assai chiare di 
quel nostro celeste avvocato, y. Francesco di 
Sales, del' cui santissimo nome voi ed io ne 
andiamo per gran sorte fregiati* Leggetele 
pure a vostro bell'agio, e fate dì raccenderne 
così via più sempre la divozion vostra, affinchè 
egli per contraccambio t cresóa in voi, fra le 
altre, la verace pietà, che fece in lui le ma- 
gnifiche prove, e quella savissima discrezione 
eh' è la madre e temperatrice di tutte le con- 
fugali virtù, e la fedele guardiana di quella 
ahi! troppo rara concordia eh' è tonor pri- 
mo ed il più ricco tesoro dei cristiani connu- 
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bii, la quale sola costantemente il maritai 
giogo indolcisce e rallegra, ond' Egli infiniti 
petti compose. Il Ciel vi sorrida propizio; gra-. 
dite, umanissimo come siete, questo presente, 
e vivete contento.* « 
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vostro affettuoso Cugino 
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\* Quis s'apìeru, et iisciplinatus inter voi t 

* • Oitendat- ei bona convertatiome une- 

, rationem suam in mansuetudine la- 
. . • pientiae . 



Jac. 3. i~. 



L. 



fa pietà e la sapienza e la mansuetudine e 

10 zelo della salute delle anime sono, secondo- 
chè sentenzia santo Jacopo, le precipue ornatis- 
sime qualità dell'apostolato di Gesù Cristo. Ed 

11 S ale sin. di cui intendo qui ragionarne alcun po- 
co, chiamato dagli eterni divini consigli alle più 
sfolgorate, apostoliche prove, parve con queste 
altissime spiritali eccellenze una cosa. Imper- 
ciocché ei nacque della Pietà, alla quale sì fedel- 
mente rispose, eh' élla vi fece poi quello splen- 
dido sfoggio di perfezioni secondo e sopra natu- 
ra, e quale, appunto le si conviene, come a si- 
gnora, di tutte le umane ed eternali dovizie; chè 
così la domanda l'Apostolo al suo Timoteo (Ep. 
I.). Posciachè questa ricchissima primogenita .del 

' Cielo, mercè i materni voti, travalicando in Fran- 
cesco sovrana le immutabili leggi della natura, 
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.come avvenne un tempo di Samuele, tornò fe- 
condo Io steril seno che il procreò, e schiusi an- 
che i moltissimi suoi tesori, pose ab inizio in 
questo prediletto suo figlio le più squisite attitu- 
dini e i fertili semi di tutte le piti alte virtù, e 
piovve un bel diluvio di chiare celestiali scintille 
che tanta luce e tanta carità misero nel petto di 
lui, cotàlché nel più bel fiore degli anni ei com- v 
parve astro beatissimo nella letteraria, scientifica 
e cristiana repubblica. E crebbe quindi via più 

. sempre nello splendore fino al- suo colmo per quel- 
lo zelo che ad ultima mano gli aggiunse Pietà 
cocentissimo, decorandolo eziandio della mitra , 

( * onde* et continua ad empir tuttavia del lume del- 
le sue geste e della santità del nome, e lo con- 
tinuerà fin eli è reggasi il mondo, la Savoja e la 

* 9 

Francia e l'Inghilterra e l'Italia; venuto anzi 
un sole perpetuo davanti a queste famose regioni 
del superiore emisfero. Ed ho qui tocco questo 
punto affinchè innanzi tratto gli Stami e l'ordito 
si veggan del mio qualunque ragionamento, il cui 
sunto è: che Pietà tanto doviziosa da sé medesi- 
ma, a cui rispose egregiamente Francesco, il le- 
vò pel varii gradini di santo Jacopo , cioè la Sa- 
pienza e la mansuetudine e lo zelo, a verissima 
delizia dell* umana società e delle stelle (1. -e.). 
Le quali altissime prove., che Pietà esercitò non 
è ancora grandissimo tempo in questo suo Eroe, 
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meritano al certo che ognun che abbia fior di 
senno le guardi ben fiso e all'animo le commet- 
ta ; ponciossiachè sia dessa la Pietà propriamen- 

1 te che debba colla debita proporzione a' ceti e 
all' età esercitare in ognuno le belle prove 'della 
pretiestinazion sua., e tutto sarebbe invano dove 
ognun non le andasse dietro e non le aggiugnes- 
se da se ogni più caldo e grave studio in opera 
di religione. Delle quali tutte cose splendono 
pur. nel Salesio i più chiari e nobili esempli . E 
tu, Santo amplissimo, questa mia qualunque fa- 
tica rallegra con un raggio cortese del sereno e 
pietoso tuo volto. • 

Or che Francesco sorgesse 11 fìllio benedetto 
della Pietà, non è forse malagevole il dimostrar- 
lo. Per verità ei fu conceputo il primo quasi per 
miracolo d' illustrissima ed ornatissima, ma steril 
Coppia; frutto e premio, come testimoniano i 
fasti, de' suoi fervidi prieghi, e troppo più di 
quelle larghissime opere di pietà, onde altra mai 
simil non surse sotto le sarde stelle. Perchè s'ei 
nacque della Pietà e alla Pietà fu tosto anche sa- 
cro , conciossiachè la santissima madre di lui lo 
avesse fin dal seno, quale la pia moglie di Elca- 
na (I. Reg. 3.),' dedicato cordiàlmente al Signore 
negli impetuosi trasporti del religioso suo cuore, 
che di profonda divozion.palpita?a alla vista del 

Olivino sudario posto in ampia mostra ad Annecy 
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il giorno che quel magnifico Duca far volle una 
solenne dimostrazion di benevolenza e di 
quella stima che per lui sapcasi maggiore ad.An- 
na di Est e ed ai due e m nientissimi Carlo di. Lo- 1 
rena* e Luigi di Guisa. E b, tutte in sé raccolta, 
veracemente pregava ed ossecrava l' Altissimo 
per quello ineffabile .argomento dell'amor suo, 
che il frutto delle sue viscere, i mortali suoi di, 
o il proteggesse continuo della divina sua grazia, 
oppur le cessasse, lui battezzato, e tuttavia sen- 
za neo, V onore di madre . Que' fervidi voti sor- 
pasearon le nubi e piacquero ai Cielo . Nacque 
allora Francesco, e fu tosto levato dall'onda bat- 
tesimale nel pieno* giubilo di tutta Annecy, e pe- 
culiarmente del nobilissimo ceto delle' Dame e 
de' Cavalieri, usati tutti quanti xli venerare alta- 
mente e ab antico la casa di Sales. benemerita 
oltre ogni credere della Savoja, e per antichità 
di legnaggio e per la purità della , religione e 
per ogni valore illustre assai e reverenda. Ma 
già i materni voti avea il Cielo esauditile accol- 
to avea V olocausto ; onde quel carissimo pargo? 
letto, fregiatosi appena delle bianchissime nevi 
dell' innocenza, celeste Pietà se V ebbe in custo- 
dia, se T ebbe qual figlio e qual pegno diletto e 
nobile dell' empirep . Ed io parlo alte sì, ma pur 
verissime maraviglie di questa sua divina madre 
e nutrice, la Pietà . E volle al certo essere una 
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gran maraviglia lo spirar di quell' angelico barn- . 
belino, fin daìla pietosa culla, aura di paradiso ; 
ed al fortuito sciorsi delle fasce incrocicchiar li' 
tosto in sul palpitante suo petto le pacifiche 
brace ioli ne, come fa chi umile mente prega ; ed al 
primo snodarsi della sua lingua su quelle vergi- 
ni labbra subita risuonarne l'espressione della 
pietà, ed invocar "balbettando il suo Dio . Deh 
questi splendidi auspicii dell'infantile pietà di 
Francesco come non toccavano a tutti le viscere 
e ne innamoravano il cuore! Di* che vien pure 
chiarissimo e indubitato ayerselo b Pietà quel 
caro pegno sopra natura informato, fin dai pri- 
missimi albori, alle inclite celestiali sue prove . 
Perchè ella, la bellissima figlia del Cielo,, vi po- 
se tutte le più dilicate attitudini, conducenti di- 
rittamente a quelle angeliche sfolgorate sue for- 
' me che dove.an poi sul volto di lui lampeggiar 
indelebili, e un cielo infinito imparadisare. Soa- 
vità di maniere, alle cui dolci e possenti catene 
spontanee porgon le fiere stesse la gola; e umil 
modestia, che volge di ogn' intimo petto le chia- 
vile beneficenza, peculiarmente co' poveretti, cui 
aveasì in delizia; perchè vive immagini di un 
Dio per nostro amore dolente ; e riverenza de' 
maggiori, e de' genitori precipuamente, dal cui 
labbro immobil pendea ; e di gentilissimo aspet- 
to, e di fertile ingegno, e di «mimo nobile e sen- 
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silivo, e nato fatto alla pietà; ogni cosa: le quali 
peregrine eccellenze, secondo e sopra natura, 
crescendo via più sempre cogli anni, se dall' un 
lato formavano a buon diritto le delizie de' suoi, 
colpiano dall'altro della più splendida luce le m 
straniere pupille,' e partorirono que' faustissimi 
augurii che poi non errarono. Benedisse infatti 
con fatidica lingua alla ridente aurora di quel 
mirabile giovanetto monsignor lo . Vescovo* il 
beatissimo di che nel tempio gremito di popolo 
l'unse dell' òlio de' fòrti, ed a que'* primaticci 
fui vidi lampi ad alta voce predisse: lui dover es- 
sere un giorno personaggio di alto valore assai, 
e «la maraviglia del secol suo . Ma qual poi com- 
parve a Clermort lorchè, bilust re appena, pigliò 
la prima- tonsura ? Testimoniano i fasti che tor- 
nossi in sul punto angelico veramente, e come 
creato in giustizia ed in carità. E di là prese la 
pietà di Francesco a divenir sì maschia e virile 
da trasformarlo in celeste cosa, fior veramente 
delle anime sublimi, e da riempirlo di tanti or- 
namenti e di si alte magnificenze da innamorar- 
ne la terra ed il cielo . Ma io mi passo di tutto 
il minor drappello, che basterebbe da solo a qua- 
lificarlo una stella di prima grandezza, per non 
riuscire alle volte infinito ; e parlerò solamente 
diquetf mnana e celeste sapienza, della quale la 
Pietà, signora di tutte le basse e le altissime co- 
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se, formilo a ribocco^ affinchè giugnesse a tale 
da incatenar tutti i petti, vujgari non solo, ma 
eziandio* di tutte amene ed astruse discipline ri- 
pieni, e riuscisse cosi la conversazione di lui una 
vera delizia, un miracolo forse non più inteso 
sotto le celesti volte all' individuale e pubblico 

bene . ; k 

• • • * 

E qui pretermettendo io per amore di brevi- 
tà i primi primi crepuscoli di quel sapere che 
poi giunto al suo colmo sparse cotanta luce da 
fugar quella fitta notte, la quale da lunghi anni 
fieramente inviluppava buona pezza dell'occi- 
dente, e trapassando così a vólo que'suói mara- 
viglisi progressi ch'essendo a sei anni delTètà 
sua ei iacea nel Collegio alla Rocca, e quinci in 
quel di Annecv, dove fra' suoi coetanei ei splen- 
dea come sole, retto dagli spettabilissimi Dottor * 
di Lovanio, io mi conduco di colpo alla conta 
Parigi a quivi contemplare Francesco sótto U 
santissimo e sapientissimo magistero de' celeber* 
rimi PP. della Compagnia di Gesù, inclito ceto, 
onore e luce dei mondo. Ei fu propriamente co- 
là alla Senna che vestissi appieno di tutti i so- 
ciali e scientifici ornamenti, che poi riuscirono 
un forte incantesimo agli stessi mondanj ed una* 
potentissima rete in cui restavansi presi . Parlo 
delle arti belle che sì nobilitano la civil socie- 
tà. Parlo di quelle altre più egregie ancora, cioè 
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d^l ben pensare, del ben parlare e del ben di- 
re , e di quelle altre troppo pia maravigliose, 
le quali guidano dentro il tacito gabinetto le 
dotte menti dal limoso letto delle onde mari- 
ne e dalle cave viscere delle montagne alle più 
alte atmosferiche regioni a discoprirne le pra re- 
condite cause di que' moltissimi fenomeni e di 
quegi' infiniti misteri che altramente si rimar- 
rebbero nella caligine, nelle quali tu acquante 
sottilissime scienze, benché così di prima lariug- 
gme, ei sur se un prodigio . £ volle al certo esse- 
re un gran prodigio, se lice ripeternelo, che net 
la più florida adolescenza, tanto di per sè stessa 
avida e ghiotta di diporti, ei coltivasse ad un 
tempo tante nobili arti e* facoltà, e la eloquenza 
e la storia ancorale si piacesse assai e di poesia 
• e di bello stile e di altrettali nobilissime disci- 
pline ed altissimi, insegnamenti, tutta in somma 
la molteplice estetica ; di che non pago, accop- 
piasse eziandio, oh maraviglia ! e la teologia po- 
sitiva, eh* ei bevve- a gorgo dai chiarissimi lumi 
della Sorbona, e la esegesi e Y ermeneutica bi- 
bliche, le cui eccellenze uniche egregie affine di 
sviluppamele dalle mólto annodate lor bende, 
ei dovesse apparare i grechi e gli ebraici e que- 
gli altri orientali idiomi. Eppure sì grande mas- 
sa di altissime, astruse e disparate cose sarebbe 
per avventura tornata soverchia e strabocchevole 
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alle medesime' gigantesche forze di quegli astri 
medesimi, che tanto onorarono ed illustrarono 
gli aurei secoli di Atene e di Roma, e cinsero 
d' immortalità Pericle e Augusto . Ma Francesco 
aveasi allato la primogenita dell'Altissimo, la si- 
gnora di tutte cose, la quale serbava un ordine 
inalterabile nelle intellettuali sue facoltà e* men- 
te e cuore sempre sereni , ed argomentava^ di 
levarlo a verissimo sole della civil società da il- 
laminar quindi tanti ciechi filosofanti, da espu- 
gnar tanti dottissimi eretici^ da debellar tanti 
ferrei petti, da' cacciare in- somma -le pessime te- 
nebre dell'errore, e ricondurvi il pieno e bene- 
detto di della grazia. Onde, tocco appena il di- 
ciottesim' anno, ei montò. in tanta riputazione 
del nome appo la dotta e famosa metropoli del- 
ie Gallie, che la sua partita riscosse di molte la- 
grime, e fu anche solennemente accompagnato 
a Lione in amplissimo argomento di xordial te- 
nerezza e venerazione. Ma poiché si coperse di 
convenevol lutto la Senna, e brillò Padova di 
miglior luce E veramente in quella spettabilis- 
sima Università, forse il più bel fiore di 'tutti i 
preclarissimi itali ornamenti, e che in fatto di 
umane discipline non. cederebbe forse la palma 
al Portico ed al Liceo, ei comparve di mezzo 
alle aquile una fenice . Nè mi s' imputi che sen- 
ta dell' iperbole il mio dire, 'eh' esso anzi scorre 
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rasente i più veridici monumenti, e stassi piut- 
. tosto al di qua, che un pelo solo travalicarli Ba- 
sti che T amplissimo Puncirolo, celeberrimo giu- 
reconsulto di que' tempi, nel cinger che fece le 
tempie a Francesco dell' orrevolissima laurea di 
ambe le leggi, il propose a primo ed altissimo 
modello di santità e di sapere a tutto quell' or- 
natissimo corpo di scolaresca , domandandolo * 
pubblicamente, il lustro dei dotti, il santo' vivo 
della citta, .e chiuse annunziando, quasi per di- 
vino presagio, ch'egli sarebbe un dì "la gloria 
della Savoja e della Chiesa . Ruppe allora in al- 
tissimi plausi tutta la moltissima. Accademia, e 
Francesco più carco d' inclite glorie che non di 
anni, non ne contando che sòl ventiquattro, ven- 
ne con -uno spettacolo al tutto nuovo di pubbli- 
ca esultazione accompagnato all' albergo tra le 
più alte acclamazioni ed i pubblici viva, di mez- 
zo sempre a cospicui ed illustrissimi personaggi, 
che gli venian facendo molto splendido corteg- 
giaménto . Di cjie viene infallibile che fosse la 
conversazion sua fin d' allora un vero miracojo, • 
una meravigliosa delizia della civil società. Per- 
ché egli siavea guadagnate le menti coli' infinita 
copia, del saper suo, a cui aggiunse in Padova 
nuovo splendore, vi mise anzi il colmo; ppscia- 
chè oltre il civile e canonico diritto che gì' in- 
trecciarono il duplice alloro, egli avea anche colà 
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apparata tutta la cristiana morale, versando con- 
tinuo* nella Somma di s. Tommaso; ed c appena 
credibile come in sì gran varietà di tutti gravissi- 
mi studii ei potesse anco Jn pari tempo sommer- 
gersi in quegli altri profondissimi de' ss. Padri, 
ed avesse mandato in succo e in sangue le tanto 
voluminose opere de' ss. Bonaventura e Bernar- 
do e Grisostomo e Girolamo ed Agostino, e pe- 
culiarmente di s. Cipriano, della cui dolcezza, 
come ape industre, avea ripiene le viscere e il 
labbro, a cui vuoisi aggiungere tutta la mistica 
teologia, eh* è pur, come ognun sa, cotanto in- 
tralciata e si sottile e sì vasta. Noi peneremmo 
infatti a credere queste altissime maraviglie , 
quest' oceano d' umano e divino sapere che le 
storie a chiarissime note ci testimoniano, dove 
non si sapesse guanto potessero i preteriti tem- 
pi e un Catone e un Varrone ed altrettali beate 
menti . Or quanto più non potrà chi, avendo il 
senno dei Messala e la profondità de* Casselii, 
abbiasi anche a lato la Pietà, la signora di tutte 
cose, e destinato alle magnifiche sue prove e a 
chiaro sole nell'umana società che non è mai 
senza moltissimi astri? E nel vero la Pietà avea 
sempre menato a mano Francesco nelle lettera- 
rie e scientifiche sue aringhe . E tu ben tei sa- 
pesti, o Parigi, che mirasti un sei anni, come più 
sopra notammo, Francesco nel suo Ardissimo 
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aprile, fior di pietà, nella Congregaziòn di Ma- 
ria, dove per le su» eminenti virtù ei incqnta- 
nente a preside si assise, vera delizia di quel san- 
tissimo Giojosa che, nàto principe, favorito dai 

re, chiaro in pace ed in guerra, vesti poscia il 
sacco e si commise al chiostro, specchio folgo- 
ratissimo di santità . Delle cui rigide austerezze 
innamorato Francesco, esercitava propriamente 
in quella popolosa capitale le molto ardue virtù 
dei claustrali. E fu per l'appunto colà, nella 
chiesa di santo Stefano, dove sovente appartavasi 
a respirar quindi soletto e tutto in sè raccolto 
quell'aura piena di Dio, che consecrò al Cielo 
per voto perpetuo la sua non tocca -virginità, e 
raffermollo in progresso a Loreto . Tu ben tei 
rammenti, o Padova, che mirasti -il tuo sapien- 
tissimo Posse vin o nella santità e nelT ascetica e 
nella mistica e nella stessa diplomatica celeber- 
rimo, il quale, benché incaricato degl' importan- 
tissimi affari della Svezia e della Polonia e della 
Moscovia, nondimeno reputò dell' opera suo là 
intendere alla morale cultura di Francesco, e pe- 
netrandone la em ii lentissima sua santità, e veg- 
gendone i meravigliosi progressi eh* ci facea ogni' 
dì più nella mistica teologia, il predisse uno dei 
più insigni prelati della Chiesa . Tu ben tei sai, 
dicea, che alla sua partita versasti largo l'amo- 
roso pianto, e troppo più che non faria .tenera 
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madre alla perdita del suo unigenito . Onde ei 
viene chiarissimo lui aver colle nienti incatenati 
anche i cuori, posciachè egli era ornai sapiente 
e santo. E già la fama degP infiniti suoi vanti 
avea riempiuto l'occidente ; ed è qui un'altra al- 
tissima maraviglia che ne* venticinque anni sol- 
tanto, e tuttavia al secolo, ei fosse ornai consu- 
mato nel saper sacro e profano e nella santità 
dei costumi a tale da disputarselo quale amplis- 
simo lume il santuario ed il trono- 

Né fu apparente quest' onorifica gara ; che an- 
zi Francesco fu ad un pelo che ci. rimanesse av- 
viluppato entro le sarde senatorie divise, ch'egli 
per fare il paterno comandamento e l' altrui vo- 
lere recossi in tanta freschezza d'anni, benché a 
malincuore, a Sciamberì nel pien senato, dove 
per somma riverenza ed amore accolto da quei 
magnifici membri, ne sostenne si gloriosamente 
i consueti cimenti de* candidati ed in quella 
grand' aula sì eloquentemente aringo, che tutti 
di concerto ne furono fuori di sè per la maravi- 
glia que' chiarissimi senatori; nò andò guari che 
il fiore di tutta Sciamberi fu a rendergli osse- 
quio, e peculiarmente l' illustre Fabro, il primo 
ornamento del secol suo. E già Francesco per 
concorde deliberazion del scnatoconsulto, e con 
solenne diploma, nel comun gaudio era oggi mai 
levalo a senatore della Savoja; ma Dio aveaselo 



20 

educato all'altare, a cui continuo scntiasi egli 
sospinto, che n'era il figlio prediletta della Pie- 
tà, onde l'altare vinse la prova. Ed il sommo 
pontefice Clemente Vili., vacando allora k ca- 
nomcal prepositura di Ginevra, lo elesse a pre- 
posto di qu eli' ornatissimo Capitolo, il quale a 
cagion di quella pessima peste dell' eresia erasi 
già tramutato di Ginevra, ad Annecy . E fir uno 
spettacolo al tutto nuovo il mirarlo giovane di 
cinque lustri- non ancora compiti, occupare il 
primo nn posto di tutti luminosissimo, mon- 
tato al sacerdòzio quasi di un salto, l'udire le 
parole di vita che sgorgavano a dirotta dalle 
molto eloquenti sue labbra, e lo scorger tutta 
quella popolosa città in si lieta festa che forse 
non ne seppe maggiore altra mai. E qui tacen- 
do le santissime geste di lui nel grado di cario- 
nico preposto, e come egli divenisse di tratto il 
sostegno e la verga past orai del suo Vescovo, 
chè sarebbe un non finirla mai, è più presto da 
mirarlo l'apostolo della Savoja e della Fran- 
cia, chè a sì alto fastigio di gloria levollo lì to- 
sto la Provvidenza, di che ri era egli veramen- 
te degnissimo; dappoiché là sua indivisa pie- 
tà e la sua divina sapienza aveano mai sem- 
pre per maravigliosa armonia gareggiato ad in- 
viscerargli per eccellenza quella cristiana man- 
suetudine eh' é il vero e fedel carattere del di- 
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vino apostolato ; perchà è il carattere stesso di 
Gesù Cristo . 

E quando diciam mansuetudin cristiana, vuoi- 
si intendere l'aggregato di tutte le virtù, le quali 
a tutti i contrarii appetiti stringano e vibrino il 
freno,- conie avvien egli del mare, che non è mai 
in piena calma, dove tutti i venti non sieno in 
perfetta pace. Ed è questa sovrana virtù il veris- 
simo scudo degli apostoli, che essendo come im- 
belli pecorelle tra lupi voraci, denno colla man- 
suetudine la lupina rabbia domare. La quale vir- 
tù, veramente sovrana e qualificativa di France- 
sco, fu legittimo e diffidi parto della sua infinita 
pietà, ch'egli era d'indole fervida e ardimento- 
sa anzi che no, e sangue di que'bellicosi'Salesii 
che tanti splendidi allori s'eran mietuti colla ra- 
gione delle armi; ma fu Pietà che gliela inserì a 
troppo maggiore eroismo, la mercede dei più 
fieri cimenti, perchè 6el volea l'apostolo dell'oc- 
cidente. E fu certamente molto arduo cimento 
quel crudo e segreto esercizio di fiere austerez- 
ze per quindi imporre un morso di adamante 
negl' indomili appetiti, e soggettameli alla ragio- 
ne pel digiuno, pel cilizio equino e colle maglie 
acute e coi ferrati uncini e colle aspre catene a 
carne che giacquero sempre incognite fino alla 
morte . Le quali orribili carnificine colle molte- 
plici scientifiche e letterarie fatiche l' a ve ano con- 
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dolio quasi alla tomba, e di questa maniera ei 
conseguì delle sue passioni la pienissima signo- 
ria. Fu un grande cimento quel sentirsi nell'a- 
nimo ostinatamente una come disperazione della 
salute e tutto Y orror dell' inferno; ma la sua 
piena fiducia in Dio lo tornò vincitore per sem- 
• pre, rendendo così invulnerabile la sua speran- 
za . Fu un* grande cimento quell* essere dall' in- 
vidia a morte perseguitato e dalla nera calunnia 
raorduto ; ma egli colla pazienza e colla longa- 
nimità ne trionfò . E fur cimento di tutti feris- 
simo le fraudolenti panie di tante nobilissime 
ed avvenenti matrone e di schiatta anco princi- 
pesca, e il mal talento di que' medesimi che gli. 
eran più famigliari , ma tutto vinse la sua puri- 
tà, eh è tutte ordinalissime eran le .sue passioni 
e. ben guardate dalle opposite robuste ed invitte 
virtù v ond' ei crebbe veramente un eroe di man- 
s uelu din cristiana. La quale al di dentro come 
in inespugnabile rocca albergando, via sempre 
dalla Pietà nutrita e fortificata, ài di fuori si ap- 
palesava sì lieta e tranquilla. die l'angelica fron- 
te di lui ti sarebbe per avventura sembrata un 
cielo, dove nembo alcuno, nè nuvoletta che sia 
offenda il puro sereno tinto in soavissimo cre- 
mesino; e stillavan mele le rosate sue labbra, su 
cui la mansuetudine, inclita figlia della Pietà, de- 
stava continuo ri placido sorriso dei Serafini, 
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chè col suo apostolato ei dovea (diffidi operai) . 
mansuefare ed innamorarne le belve . 

Ed ora ci si para davanti un teatro ricco di 
col ali scene svariate e pietose, che forse altro si- 
mile non tramandaron giammai alla posterità le 
ecclesiastiche istorie, e n'è Francesco il prota- 
gonista. Ed eccolo nel Ghia Mais, in quella folta 
ed orrida selva di mostri, in quel fremente par- 
co di rabide fiere già dall' empio Calvino , è 
quindi via più dal perfido Beza, attizzate contro 
la ripudiata cattolica Religione ed il debito vas- 
sallaggio al legittimo loro Signore. E proprio 
una pietà, Che tutte a Francesco ricerca le visce- 
re, il ravvisare dal forte di AUinges la miseria 
ed il fiero spettacolo di quella vastissima provin- 
cia,, che tutta nelle sue dimensioni apresi al cul- 
mine di queir alta rupe . Da per tutto gli ese- 
crandi monumenti del parricidio e del sacrile- 
gio . Qua e là cenobii atterrati ; qua e là templi 
rovesciati ; qua e là sacre torri abbattute ; qua e 
là croci divelto , e villaggi e castella inceneriti , 
ed altri infiniti spaventosi vestigi dell'umano ed 
infernale furore, su cui piange a gorgo France- 
sco, quale il lamentoso Profeta sulla desertata 
Gerusalemme . Ma Francesco è fedelissima im- 
magine del Redentóre : esso ha zelo divino, di- 
vina mansuetudine, ai cui potentissimi vanti cur- 
vami i gioghi alpini, scuotono le ricurve valli la 
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calighi cupa., sotto i suoi piedi si appianano gli 
alpestri balzi,, e segna il tortuoso tùglion della 
montagna retto il sentiero, Splendido di rose (Is 
XL. 4-)- Infatti lo zelo il torna instancabile e ar- 
dimentoso ; la mansuetudin lo rende amabile e 
caro : col primo sveglia in quo' feroci petti Y am- 
mirazione, e colla seconda cattivasi la bene vo- 
clienza e 1* amore . E nel vero alla chiarezza del 
sangue, agli spessi lampi di quella sua sovruma- 
na sapienza, a quell'animoso e fervido zelo di 
rampicarsi scalzo e sanguinolento su per le nude 
montane coste, e sdrucito e smunto «d asside- 
rato giacersi le notti gelide e serene nel .folto 
delle fredde nevi, a quella melliflua sua mansue- 
tudine che indolcia la invincibile possa delle 
dotte ed eloquenti sue aringhe, le quali ad un 
tempo sconfiggeano la mente e il petto, e so- 
prattutto a quella sua sovrana pietà che agli oc- 
chi di tutti il tornava non so se io mi diea più 
angelo terrestre od uomo interamente celeste, 
ecco deporre il selvaggio quel suo bieco cipiglio, 
il cittadino comporre il sardonico ghigno, lo 
sgherro metter giù il prepotente suo stocco, e jl 
soldato commettere alla guaina la inesorabile 
spada, già consecrata per sacrilego giuro alla ri- . 
forma ; ecco cielo nuovo e terra nuova . E voi, 
voi appello testimonio, fortissimi capitani, Seri 
calvinisti della rocca di Allinges, il maggior ner- 
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bo della riforma, voi a' piedi di Francesco cader 
ste penitenti con tutta la sediziosa falange, e, 
convertito il bellico furore nella mansuetudin 
cristiana, diveniste all'istante altrettanti sfolgo- 
rati specchii di cattolica religione, presti a sug- 
gellarla eziandio, come i famosi Tebani, col san; 
guev Voi, voi appello, o feroci alpigiani, la gran 
notte, che fuor de' vostri rabbiosi covili orren? . 
dame n le stormeggiando, chiusi nelle armi pe- 
san ti e rugginose, macchinavate la morte del giu- 
sto; e voi al soavissimo suono di quelle pacifiche 
labbra umili e lacrimosi cadeste, alle sue ginoc- 
chia : Sì, voi, voi appello testimonio, nobili, lefc 
teràti, filosofanti, alteri e tronfi della usurpata 
vostra signoria su quelle infelici regioni che fa- 
ceste ampia corona alla sua cattedra col mal ta- 
lento di cogliere il giusto a* «balzelli per dispute 
ingannevoli e avviluppate, pessimi corifei tutti 
quanti dell' eresiale parati anzi a sacrificar le 
milk volte k vita che rigettarne T errore, acce- 
cati via più da un bugiardo sentimento di onore 
e dalla frenetica smania di guidare a talento il 
cieco, volgo e di pascere impunemente ogni pas-r . 
sione; voi foste presi, come augellini al . visco, 
all'invincibile e mansueta eloquenza di cotesto 
grandissimo vaso d' elezione . Te finalmente io 
appello testimonio, o misera Tonone, dove da 
quattordici lustri abolito era, sotto capital pena. 
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il di v iti Sacrifizio, e già all' udirti vicino cotesto 
apostolo del cielo tutta ne rimbombavi degli 
alti e spaventosi fremiti dell' infernal furore, e 
ne ruggiauo i tuoi magistrati e le tue soldates- 
che come lioni o tigri che contro il cacciatore 
guardino i figli ; ecco Francesco : gli raggiano le 
amorose pupille come stelle per serenò, lo zelo 
è la sua spada, la mansuetudine è il suo scudo, 
le sue parole sono un invincibile incantesimo, e 
tu sei presa come pesce all'amo; ed ecco l'alta- 
re, ecco gl'incensi, ecco il Sacrifizio, odi i peni- 
tenziali singulti, vedi ben ottomila tuoi figli 
convertiti riparar sotto le bandiere benedette 
del giusto, e render così il suo trionfo luminoso 
e completo . Ma oggimai le vittorie di Francesco 
non son più narrabili, che .sono infinite . Basti 
che la sua sovrana pietà, la sua sapienza, là sua 
mansuetudine, il suo zelo lo rendono a tutti 
ogni cosa . Basti eh' egli inoltra libero il piede 
fin dentro gl'impenetrabili e ben custoditi re- 
cessi di un Beza, e colle celesti sue armi lo at* 
terra, e il lascia qual velenoso dragone cui sieno 
schiacciate le orgogliose creste e la trisulca lin* 
gua. Basti ch'egli innalbera quinci quindi il sa- 
lutifero vessillo di Cristo, e riedifica templi^ e ri- 
alza altari, ed oli portento! riconduce al pacifi- 
co ovile di Gesù da settantaduemila pecorelle 
smarrite e rubelli , straziate da' ferini denti e 
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semivive per diuturna fame. Ed è in somma per 
Francesco che dalle loro ruine risorgon più belli 
i cenobii, pacifici asili della pavida verginella e 
del derelitto orfanello. È per Francesco che an- 
co questa Congregazione dell'Oratorio stese co- 
là in Tonone le sue radici., della quale ei ne fu 
eletto a Preposito perpetuo, onde gli si conven- 
gono a diritto i nostri omaggi . È per Francesco 
che le arti belle e le amene lettere e le scienze 
cospirano anch' esse a ridurre qne' gretti selvag- 
gi a vita civile, dacché egli Y*in'stitui delle pub- 
bliche accademie, di cui era tenerissimo P alto 
suo genio. E già Pinselvatichito e tenebroso Scìa- 
blè , già la manomessa e desertata Ginevra pur- 
gansi finalmente della lordura di tante nequizie 
e della brutta peàte dell' errore, ed alle pacifere 
e splendide orme di lui rivestono entrambi l'an- 
tico lustro della religione e del circo. Ma Fran- 
cesco non si contenta di snidar l'idra dell' ere- 
sia, la vuole, quant' è dà lui, annientata ; perchè 
ei sen vola oltremonti e la insegue fino alla po- 
polosa Parigi, la quale alle novelle sfolgorate sue 
prove è via più di maraviglia e di amore com- 
presa, e, lavata anch' essa ogni labe, torna puris* 
sima la sua religione. Di che non è più il no- 
stro eroe un astro soltanto che abbellì Y occaso , 
è un sole pienissima che illumina tutta Europa . 
E qui vengon pure infinite le altissime sue gè* 
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ste; ma troppo, ahi! troppo le angustie del tem- 
po m' incalzano inesorabili, e mi costringono 
per non esser lungo a raccoglierne frettolosa-, 
mente le fila ; onde solo m' è dato d' aggiungere 
quest' ultima tratta all' incompleta mia tela , 
Adunque a quella sua celeste -beatissima luce 
monta jn estasi Roma e dolce lo provoca alla 
porpora cardinalizia, e la Francia al suo splen- 
dido gerarchico pallio; ma noi patisce France- 
sco, ed altro in quella vece non cinge che Fumi- 
le mitra di Ginevra, per quindi coli' avanzo dei 
giorni suoi consumare il molto arduo suo apo- 
stolato , coronando cosi dell' umiltà la pietà, la 
sapienza e lo zelo e quella inviscerata sua man- 
Suetudine che per ciò stesso era di ottima lega, 
perchè era umile, veramente, e cogliendo larga 
mésse delle infinite e malagevoli episcopali vir- 
tù, ed arricchendo d'incomparabili palme la sua 
celeste corona. O Francesco, vaso veramente 
amplissimo di elezione, veramente il figlio della 
Pietà e fontana di sapere, di zelo, di mansuetu- 
dine e di santità , Y uom prodigioso in somma 
dell'Apostolo (l.c), ben fosti degno che il pari- 
gin Parlamento ed il trono ti chiamassero lor 
delizia ; ben fosti degno che l' Inghilterra ti so- 
spirasse, ed Arrigo il grande ti venerasse alta- 
mente ; ben fosti degno eh/ Roma ne innamo- 
rasse, e che i De' Medici, i Baronii, i Bellarmini. 
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gli Àncìna, i Bosii.... che dico? Ben fosti de- 
goo che un Clemente Vili, ed un Paolo V. beas- 
sero in te le non mai sazie pupille; ben fosti de- 
gno ma non più chè all' infinita copia do- 
gi' inaccessibili vanti tuoi già svengono le mie 
labbra . Ben fosti degno, dirò ancor solo e dirò 
tutto, dell'albo de' Santi, degl'incensi, degli al- 
tari e delle stelle. . : 

Non è egli vero pertanto dagli spruzzi che io 
feci di questo amplissimo luminare di santità, le 

cui innumerevoli santissime azioni sono un ma- 

1 * .... 

re infinito, e tal veramente da non saperne per 
ragion d' arte e consiglio dove spinger meglio le 
timide prore, non è vero, di ce a, venir chiaro 
piucchè il meriggio lo infallibile testimonio del- 
io Spirito Santo, esser cioè la Pietà madre fe- 
conda e maestra e signora di tutte altissime co- 
se? Certo* che sì, e fra gli àltri n'è pure France- 
sco un monumento infallibile e sempiterno - in- 
fatti questa bellissima figlia del paradiso bene- 
disse a' suoi natali, ed illustrolli di tanto nobili 
auspicii da innamorarne il cielo e la terra; be- 
nedisse alla sua infanzia, e la vesti della soavità 
dell' aurora, bella nunzia dej giorno ; benedisse 
alla sua adolescenza, e parve cotanto splendida, 
qual è il sole che monti maestoso l'orizzonte; 
benedisse alla sua giovinezza, e riempilla di tutti 
i più ricchi ornamenti, di tutte l'eccellenze uni- 
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che egregie, che levaron Francesco ad amplissi- 
mo lume della , letteraria, scientifica, e pecuiiar- 
mente cristiana repubblica : benedisse ella alla 
sua virilità, e la rendette dall' uno all'altro pun- 
to cardinale si luminosa, che parve il sole al me- 
ridiano* donde nel superiore emisfero snande 
pieno il giorno, ed annientando tutte le- ombre 
terrestri vibra i robusti suoi raggi fin dentro le 
cupe vallee e le orsine tene; di che sen vanno a 
buon diritto giulive e Savoja e Francia e la bel- 
la Italia » Si, questa inclita figlia del Cielo bene- 
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/ìente oggimai di fare su quell'anima eletta trop- 
no niù dovizioso sfoecio di sovrumani cimenti, 
e Ili togliesti 'anzi tempo Francesco alla terra e 
il levasti all'empireo, affinchè non più terrestre, 
ma celeste Sole, fecondo e perpetuo Nerbasse il 
giorno ai mortali, ed altissima luce piovesse che 
loro illuminasse continuo la via del cielo . E so» 
no pure sfolgorati raggi che splendon quaggiù 
perpetui delk sua altissima luce quelP eminen- 
tissime virtù sue, che imparadisano ogni pupilla 
e provocano ogni petto ad amamele di caldissi- 
mo amore. E sono sfolgora t issimi raggi que' suoi 
celebrati miracoli, che tanto rallegrano il nostro 
esilio e consolano la nostra tristizia. E sono fui- • 
gidi raggi gli ascetici e mistici suoi Trattati che 
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'pur tanto appianano, allumano' e in fiorano • la via 
del ciclo. Ed è poi di tutti Coloratissimo rag* 
gio che di brillante splendore abbella molte av* 
ven turate regioni, nobilissimo parto della cele- 
stial sua pietà e di sapienza, il chiarissimo Ordi- 
ne della Visitazione, che viene la Dio mercede 
di. qui non lungi via più sempre crescendo in 
giardino amenissimo di ogni dovizia e vaghezza 
di mistici fiorip i quali, anche trapiantati, non 
cessan per questo di spandere que' purissimi bak 
sami che bevvero largamente a quelle aure di 
paradiso, testimoni que' genitori assennati che 
vi collocarono le loro figlie ad esservi istituite ; 
eglino, di questa via le tornarono specchii limpi^ 
dissimi delle più nobili e venerande virtù alle 
loro famiglie e alla patria, e ripiene di cotanto 
splendidi ornamenti da farci porgere continuo 
fervidi voti al Cielo perchè un Ordine di tanto 
lustro, e di tanta pubblica utilità anche tra noi 
ponga radice . E certo vogliono essere infiniti i 
molto luminosi raggi che Francesco piove dal- 
l' etereo seggio, se egli scalda mai sempre tanti 
intimi petti e li provoca « riverirnelo con un 
culto si vasto, sì splendido e sì cordiale, eh' è 
quaggiù il più chiaro e verace trionfo delle altis- 
sime virtù, sue, e la più ricca corona de' suoi ce- 
lebrati trionfi . Deh tanto può adunque la vera- 
ce pietà! E tanto ne mron dunque ripieni, o ma- 
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gnifìco Santo, la tua mente e il petto! Deh! co-* 
testa tua alma pietà ti presenti, prego, questa 
qualunque ghirlanda di laudi, e tu V accogli be- 
nigno ; ed in ricambio la tua istessa pietà a pie- 
ne, mani diffondi sulla verginella .e sul giovanet- 
to, e li serbi purissimi gigli; sulla nobil matrona 
e sul cavaliere, e sieno alla patria i veri modelli 
delle cristiane virtù ; sovra ogni ceto, e lo santi- 
fichi ; su me medesimo, e non sieno degeneri le 
mie azioni dal nome, affinchè dopo di averti 
tutti quanti imitato, o Santo amplissimo, in ope- 
ra di pietà, che di questa bassa vita e dell' altra 
eerena è veramente signora, quaggiù nella valle 
del pianto, teco ci rallegriamo nel regno de' San- 
ti. Che cosi sia. 
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